A proposito di: Giorgio Politi, Scrivere tesi. Manuale per la stesura di tesi triennali, magistrali e di dottorato, Milano, Unicopli, 2009
.

Nel capitolo I del libro di Politi
 si distinguono i tre livelli della didattica (laurea triennale, laurea magistrale e dottorato)  e si cercano di definire i caratteri generali dei tre tipi di tesi di laurea corrispondenti. 

Occorre notare anzitutto, per dare a questa esposizione la sua dimensione storica, che in Italia si è progressivamente passati da un unico livello di tesi di laurea (che nelle Facoltà di lettere arrivava dopo quattro anni)
 a tre livelli di tesi: triennale, magistrale, dottorale. Si sapeva bene che all’estero la “Thèse” il “Ph. D.” erano lavori molto più complessi; e per esempio Einaudi aveva pubblicato, tradotto in italiano come Filippo II e la Franca Contea, l’importante lavoro di L. Febvre, Philippe II et la Franche-Comté : étude d’histoire politique, religieuse et sociale, Paris, Flammarion, 1970, Texte abrégé de la thèse pour le doctorat soutenue à la Faculté des lettres de l’Université de Paris en 1911. E si noti che Flammarion e l’editore Einaudi hanno pubblicato solo il testo abbreviato (la thèse era più voluminosa).
Quindi in Italia eravamo abbastanza pronti a comprendere cosa dovesse essere una tesi di dottorato.

Invece per la tesi triennale si navigava (e si naviga) a vista. 

Confrontando la mia spiegazione di cosa sia una tesi (molto legata alla vecchia trattazione di Umberto Eco) e quella più recente di Giorgio Politi, che pure è un valente studioso della mia generazione, si noteranno lievi differenze, che segnalerò. Ci baseremo comunque sullo schema di Politi.
Per Giorgio Politi, digradando dalla tesi dottorale alla tesi triennale, si ha questo schema:

tesi di dottorato: monografia originale, che deve basarsi sullo spoglio esaustivo sia della bibliografia sia delle fonti documentarie; è protetta dal diritto d’autore.

tesi magistrale: lavoro originale, che però può rinunciare a uno spoglio esaustivo delle fonti documentarie
: sarà quindi basato sulla bibliografia e su una parte delle fonti; può contenere elementi di “cultura generale”, che sarebbero superflui in un’opera destinata agli specialisti
.
Nel definire la tesi magistrale, Politi usa i criteri già indicati da U. Eco, con l’avvertenza però che mentre nella visione forse utopica di Eco la tesi di laurea era veramente una ricerca, per Politi

essa è l’emulazione di una ricerca:

[...] il candidato si deve comportare come se fosse un ricercatore esordiente, che, avendo lavorato a un problema del tutto inedito, rappresenta perciò, limitatamente a questo, la massima autorità, e che, in quanto tale, è chiamato a difendere la bontà del proprio metodo e delle relative conclusioni davanti a un pubblico di addetti ai lavori
.

tesi triennale: qui non si parla di originalità. La tesi o esercitazione si basa sulle esame di una parte della bibliografia, senza un rapporto diretto con le fonti documentarie. Nessuna università le conserva e probabilmente non verranno mai citate in lavori scientifici. Naturalmente ci possono essere eccezioni. Però Politi si chiede se ne valga la pena (e si coglie qui il grande riflusso rispetto alle speranze di rinnovamento del mondo attraverso la cultura, alimentate dal ’68): 


Beninteso, nessuna legge vieta di concludere il triennio con ricerche degne d’un dottorato – ogni tanto qualche studente lo fa. Il problema è se il gioco valga la candela, visto che il premio che una tesi triennale può dare, in termini di punteggio è limitato, e, anzi, viene incoraggiato chi si laurea nei termini di legge [...] La tesi triennale, insomma, si basa di necessità non soltanto su fonti solo secondarie senza alcun ricorso a materiale d’archivio o comunque di prima mano, ma addirittura sul’esame di una parte spesso molto piccola della stessa bibliografia di base
.

Il richiamo ai cfu della tesi triennale (12, a Trieste, l’equivalente di due esami) è corretto, così come quello relativo all’utilità di diplomarsi rapidamente nel corso triennale. 

Siccome però la creatività è spesso assai più alta fra i 20 e i 30 anni che in età più tarda, è importante che chi ha veramente qualcosa di nuovo da dire non si adagi sui livelli minimi previsti dai regolamenti universitari: perciò io ho talvolta assegnato agli studenti più promettenti tesi triennali che comprendevano l’analisi di qualche fonte documentaria. Anche in questi casi, però, è importante la vigilanza del relatore contro le lunghezza eccessiva del lavoro per la preparazione della tesi. Bisogna quindi darsi una strategia, che valuti realisticamente costi e benefici del lavoro di tesi; e su questo sono abbastanza d’accordo con Politi. 
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� Il noto libro di Umberto Eco, Come si fa una tesi di laurea, Milano, Bompiani 1977, si riferisce proprio alle lauree quadriennali (paragonabili alle nostre magistrali). Sul paragone fra tesi magistrale e vecchia tesi di laurea, cfr. Politi, Scrivere tesi ...,cit., p. 11.
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� In realtà, anche la tesi magistrale è destinata a una Commissione di docenti. Perciò io ho sempre suggerito ai miei studenti di evitare quegli ampi capitoli introduttivi, in cui lo studente spiega, ad esempio, cosa furono il Rinascimento, la Controriforma o l’illuminismo: poiché queste conoscenze sono indispensabili per la stesura della tesi, lo studente deve bensì leggere preliminarmente opere scientifiche sull’argomento, sintesi di grandi autori ecc., ma non occorre (per me) che le riassuma all’inizio della sua tesi: mi basta che ne dimostri la conoscenza nello svolgimento della parte originale della tesi. Politi parte invece dalla premessa che – oggi – il momento didattico prevale su quello scientifico, e quindi “può aver senso che il candidato, senza spiegare ai commissari che è esistito il medio evo e che Lutero era tedesco, dimostri però di possedere una buona cultura di base nella disciplina che ha scelto”.
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